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Carissimi, questo articolo è per parlarvi del terremoto attraverso una storia di preghiera e amore. Voci dell’Anima non poteva passare sotto silenzio questa tragedia, perché quella che si leva dal cuore dell’Abruzzo è una voce carica di dolore. I giornali, i telegiornali e internet hanno già provveduto a una informazione capillare, per questo non starò qui a fare la telecronaca. Io sono abruzzese, come molti di voi sanno, ma abito sulla costa, a Giulianova. Qui le scosse si sentono ma in maniera molto leggera e non siamo stati toccati materialmente, ma moralmente e spiritualmente.
Ho da raccontarvi una storia, quella del Monastero S. Chiara di Paganica. I lettori più affezionati di Voci ricorderanno che con il numero 14 partì la rubrica “Alle radici dell’albero” che ospitò proprio la testimonianza di Suor Rosa Maria Chiara delle Clarisse di Paganica, che ci raccontò della sua vocazione e della vita in monastero. Nel numero successivo pubblicai, invece, un articolo sull’arte di scrivere le icone, un’attività alla quale loro si dedicavano con amore.
Oggi quel monastero, del quale qualche scorcio ci fu mostrato con le foto inviateci da Suor Rosa Maria Chiara, è crollato ed è irrimediabilmente danneggiato. La superiora del monastero, Suor Gemma, ha perso la vita, una suora è rimasta ferita ma le altre stanno bene. Ora sono al Monastero Casa S. Chiara di Pollenza, nelle Marche. È stata per me una gioia riuscire a parlare con suor Rosa Maria Chiara mercoledì mattina, perché ero molto preoccupata per lei e per le sue sorelle. Dai tg non riuscivo a capire se stessero bene e dove fossero. Grazie a Facebook le ho ritrovate.
Ho pensato a lungo a cosa avrei potuto scrivere e poi ho deciso di raccontarvi di questa culla da cui incessante si levava la preghiera, di queste radici che portavano nutrimento alle foglie del mondo.
Voglio raccontarvi di una Icona scritta con amore proprio in questa culla di preghiera, l’Icona dell’Assunzione della Vergine Maria al Cielo, che vedete in foto. Questa Icona è stata presa come simbolo dalla Casa della Tenerezza di Don Carlo Rocchetta. A novembre mi trovavo a Casa Maria Immacolata, qui a Giulianova, con Massimo il mio fidanzato per un incontro con Don Carlo. Vidi questa Icona appesa al muro e dentro di me sentii il forte desiderio di regalarla a Massimo come dono di nozze (ci sposeremo, infatti, il 24 maggio). Sono certa che è lo Spirito Santo ad avermi suggerito un dono così prezioso per il mio sposo, perché ho sentito come una mano delicata che posava questo desiderio sul mio cuore. 

Poi è sorto il problema di come fare per riuscire ad avere questa Icona. Comprarla? E dove? In quel momento mi sono ricordata di quel splendido posto che è il Monastero S. Chiara, dell’incontro con Suor Rosa Maria Chiara a luglio, dei nostri contatti telematici per la rivista. Così le ho scritto, chiedendole se potevano realizzare per me questa Icona. Mi rispose con parole stupende: “Tu sai che il valore dell'icona è oltre quello economico, porta che apre il cielo perché la terra s'incontri con lei”. Quando accettò mi disse ancora: “L'icona come ti accennavo ha un valore infinito perché è intriso di ore e ore di preghiera e si mette in dialogo e si fa dono proprio del mistero che celebra. Pensiamo che vogliamo anche noi essere dono per voi due e soprattutto portarvi nella nostra preghiera. Ti abbraccio certe che il Signore stesso vuole scrivere l'icona del Suo volto nel tuo cuore e nella vostra famiglia.”

Ha cominciato a lavorarci da subito con preghiera e pennelli, chiedendomi anche una foto di me e Massimo per poter pregare per noi mentre realizzava l’Icona. Io e mia sorella siamo andate a febbraio a vedere come procedeva la realizzazione e Suor Rosa ha voluto che scrivessi con un pennellino i nomi di me e Massimo nella mandorla centrale. Lì ci ha raccontato di come viene scritta (e non dipinta!) una Icona e ho sentito come quel legno trasudasse preghiera e amore e presenza di Dio.
Poi sono trascorsi altri giorni e mi sono fatta risentire verso la metà di marzo, chiedendo a Suor Rosa come andasse l’Icona, perché non vedevo l’ora di andare a prenderla con Massimo e di fargli così una sorpresa. Mi disse che per la fine di marzo poteva essere pronta, così dando uno sguardo al calendario dissi che potevamo andare a prenderla sabato 28, perché il 4 aprile diventava più complicato. Sentivo la strana urgenza di andarla a ritirare prima di Pasqua. Lei mi confermò sabato 28, perché il 4 non avrebbero potuto loro.

E così andammo quella mattina, io e Massimo, direzione Paganica, destinazione Monastero S. Chiara. Lui non sapeva nulla, era tutta una sorpresa. Ci intrattenemmo con Suor Rosa Maria Chiara che ebbe per noi delle bellissime parole di incoraggiamento per il cammino verso un matrimonio cristiano e il desiderio di realizzare una vita coniugale all’insegna dell’amore di Dio. Poi andammo nella cappellina dove l’Icona ci attendeva, stupenda nei suoi colori, splendida nell’immagine dell’Assunzione. “Questa è la meta” ci aveva detto Suor Rosa. Stupendo.
Raccontò a Massimo dell’Icona, di come questa sia stata scritta e non dipinta su vari strati di colori fatti con le terre, dei nostri nomi che io avevo scritto e che ora erano parte dell’Icona, di come di una Icona si segnali sempre il luogo dove è stata scritta e mai da chi, perchè l’autore è Dio stesso che guida la mano di chi scrive attraverso la preghiera. Quella mattina sarebbe dovuto venire Padre Marcello a benedire l’Icona, perché la benedizione è la fase finale della preparazione di una Icona. Una volta benedetta, infatti, una Icona diventa sacramento. Ma il padre era ammalato e non è potuto venire. 

Io ero profondamente colpita da quella tavola e profondamente grata a Suor Rosa Maria Chiara per l’immenso dono. Massimo non aveva parole.

Per me quello era il segno concreto di una scelta di tenerezza fatta con l’aiuto di Dio, perché senza io non posso nulla.

Ora questa Icona si trova nella nostra casa in attesa di essere benedetta dal nostro direttore spirituale. Sul retro è indicato il luogo in cui è stata scritta, un monastero ora gravemente danneggiato.

Dopo lo shock iniziale per quello che era successo a l’Aquila e dintorni, non ho potuto non pensare con profonda tenerezza che avevamo fatto giusto in tempo a ritirare l’Icona. Mi sento spiritualmente legata a quel posto e profondamente addolorata per la fine che ha fatto. È per questo che ho deciso di raccontarvi la storia di questa Icona, perché le persone che l’hanno realizzata ne hanno fatte anche altre nel corso del tempo. Alcune di queste ora sono sotto le macerie. 

Voglio così segnalarvi un modo per aiutare le Clarisse di Paganica, affinché possano ricostituire la loro fraternità e tornare a essere dono per gli altri:

MONASTERO S. CHIARA - PAGANICA

COD IBAN: IT6730604003616000000061551

presso filiale di CARISPAQ – PAGANICA
Grazie di cuore
